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in Italia

IL PREZZO
DELL’ISTRUZIONE

«Ilministero
dellaPublica
istruzione
intende
pervenire adunasoluzioneequadei
problemidei precari entrandonel
meritodelle situazioni diversee
dandoal tempostessouna risposta
di trasparenzaed efficienza all’intera
questionedegli organici scolastici».

Lohaaffermato
ieri CarlaRocchi,
sottosegretario
allaP.I.. Rocchi

ha poi agiunto: «Vogliamo arrivaread
unasoluzioneche consentadi
superare le conraddizioni chehanno
determinato situazioni di gravi
disparità edi sofferenzaper la
scuola».

Una soluzione
per i precari Berlinguer annuncia

«Dopo Natale scatta
l’orario flessibile»

Un milione in libri
per la IV ginnasio

SOFIA BASSO— MILANO Non sarà una riforma a colpi di decreti o di circolari, quella
della scuola, ma verrà scritta assieme a chi la vive ogni giorno, sui banchi o
dietro le cattedre. È questa la promessa fatta da Luigi Berlinguer agli stu-
denti che lo hanno convocato alla Festa dell’Unità di Milano. E ai tanti ra-
gazzi stipati nel tendone dei dibattiti, il Ministro ha anche annunciato il pri-
mo passo della grande svolta: l’introduzione della flessibilità degli orari
che, con un decreto Ciampi-Berlinguer prima di Natale, permetterà di ri-
durre o aumentare la durata delle singole lezioni a seconda delle esigen-
ze,dandovitaa «unavera rivoluzionedidattica».

Lo hanno aspettato per un’ora e mezza il loro Ministro, gli studenti del
Nord Italia, ma poi si sono sentiti dire quello che speravano. «Quest’autun-
no parleremo con 700mila ragazzi - lo aveva incalzato all’apertura del di-
battito il coordinatore nazionaledell’Unionedegli studenti,MaurizioZam-
mataro - e chiediamo che le parole che voteremo siano le gambe princi-
pali della riforma della scuola». Puntuale e inequivocabile è arrivata la ri-
sposta di Berlinguer: «Sarà impossibile non tenere conto di una consulta-
zione che ci indichi gli orientamenti degli studenti. Avremo non solo il do-
vere, ma anche la forza parlamentare, di muoverci in quella direzione».
Anzi, dice di più il Ministro: «Senza la collaborazione di studenti e inse-
gnanti non vinceremo la nostra sfida. Sosterremo la consultazione senza
demagogia». Le sue parole d’ordine sono le stesse degli studenti: autono-
mia, sburocratizzazione, rinnovodeiprogrammi.

Nel tendone della Festa dell’Unità circola, insomma, la sensazione che
«questa sia la volta buona». Lo dicono i ragazzi, e lo ripete Berlinguer ricor-
dando che non era mai accaduto che i media si occupassero di scuola
senza che gli studenti scendessero in piazza: «Se ad agosto sui giornali, in-

sieme a Bossi, hanno tenuto banco le questioni
delle pagelle e del liceo classico, vuol dire che
qualche cosa è successa». Che cosa? «Che l’Ulivo
è andato al governo mettendo fin dalla campa-
gna elettorale al centro la riforma della scuola. E
su questa priorità ha ottenuto il voto degli italia-
ni, dando un’investitura democratica al suo pro-
gramma sulla formazione e sulla ricerca». E que-
sto nuovo interesse dell’opinione pubblica alla
scuola, il Ministro invita a non sprecarlo. Lui già
in autunno inviterà gli italiani a discutere sui con-
tenuti culturali della scuola in un grande con-
fronto: «Non si può pensare che in 75 anni non
sia successo nulla: c’è un secolo in più da studia-
re, ci sono il cinema e il linguaggiomultimediale,
la storiadella secondametàdel Novecentoe l’at-
tualità deiquotidiani».

Applaudono gli studenti. Loro, che distribui-
vano adesivi con su scritto «Berlinguer ti teniamo
d’occhio», perché nessuno pensasse che un mi-
nistro vicinoalla loroorganizzazionepotessead-
domesticarli. Loro, che hanno fatto precisi e ag-
guerriti domande concrete, chiedendo dei fi-
nanziamenti alla scuola, della direttiva 133 la-
sciata dall’ex ministro Lombardi, del tipo di au-
tonomia, e delle scuole private, rivendicando
sempre che alle parole poi seguano davvero i
fatti.

Il ministro Luigi Berlinguer risponde con deci-
sione, chiudendo gli occhi nei momenti di con-
centrazione. Precisa che la sua riforma cammi-
nerà «con i piedi per terra» perché vuole incidere
sulla vita di tutti i giorni di chi nella scuola lavora
e fatica, e disegna una scuola creativa e flessibi-

le: «L’autonomiaèuna scommessa, in certe periferie bisognerà vigilareper
mantenere alcuni standard, perché il diploma preso a Palermo abbia la
stessa dignità di quello preso a Milano». E qui il Ministro fa un inciso contro
il secessionismo, ribadendo che lui in Europa vuol portare il peso non solo
del’economia nazionale ma anche della cultura nazionale, e ricordando
che «gli italiani sono stati fatti nella scuola, prima ancora che nella leva».
«Chi studia Verga o Manzoni, la battaglia di Calatafimi o i carbonari, non si
chiede se si tratti di Nord o Sud del paese. La scuola non può essere il luo-
go dell’odio». Il suo impegno per la prossima Finanziaria è quello di au-
mentare le risorse per la scuola e precisa che parità della scuola non signi-
fica soldi pubblici agli istituti privati. Non ci saranno maggioranze variabili,
garantisce: «Sulla questione dell’autonomia vogliamo l’accordo anche di
Rifondazione, di tutto lo schieramento che sostiene il governo Prodi. Auto-
nomia per noi vuol dire equità, vuol dire che le scuole potranno fare al po-
meriggio tutte le attività che ora si permettono solo i ragazzi che hanno i
soldi».

Agli studenti Berlinguer non chiede di astenersi dalle occupazioni odal-
le manifestazioni di piazza, ma di muoversi con una «cultura della propo-
sta e non del sospetto», e a loro che lo incalzavano risponde incalzandoli a
loro volta a un «portagonismo costruttivo». «Ciascuno ha il suo ruolo, impe-
gnamoci però per non sprecare questa grande occasione di riforma, altri-
menti lapolitica scolastica inquestopaese la farà ladestra».

Bilanci in rosso per le famiglie
— ROMA. Gli editori litigano con i
librai. I librai con le associazioni dei
consumatori. Il ministro della pub-
blica istruzione invita presidi e pro-
fessori a revocare i libri di testo che
sono aumentati rispetto al momento
dell’adozione. Intanto i libri aumen-
tano e tanto. Almeno il 15 per cento
in più rispetto all’anno scorso, de-
nunciano gli studenti della sinistra
giovanile.

Un colpo alle famiglie

Basta sfogliare l’elenco dei libri di
testo adottati nelle scuole superiori
per rendersi conto che quest’anno i
bilanci delle famiglie italiane subi-
ranno un vero e proprio massacro. E
non è solo la scuola superiore. Com-
prare i libri per una prima media
quest’anno costerà più di 700mila li-
re. Ed è la scuola dell’obbligo, quella
che tutti i ragazzi italiani devono fre-
quentare.

Anche sulle cifre non c’è accordo.
L’associazione degli editori mini-
mizza. «L’aumento dei prezzi dei li-
bri di trsto varia dal 6 al 9 per cento,
in linea con l’aumento del 7 per cen-
to riconosciuto dai ministeri della
Pubblica istruzione e del’Industria
per i testi delle elementari», si legge
in un comunicato del 29 agosto.
L’aumento medio per le superiori,
aggiungono gli editori, è di appena
l’8,3. Ma basta farsi un giro per licei,
istituti tecnici, magistrali e professio-
nali vari, per capire che le cose non
stanno veramente così. L’aumento
c’è stato, ed è ingiustificato. Antonio
Ragonesi, leader degli studenti che si
raccolgono attorno alla Sinistra gio-
vanile, punta l’indice contro gli edi-
tori. «Lo scorso anno, la motivazione
ufficiale degli aumenti dei testi scola-
stici adottata dagli editori, si basava
sulla lievitazione del prezzo della
carta. Quest’anno il prezzo della car-
ta è sceso, l’inflazione è diminuita,
perché sovraccaricare le famiglie ita-
liane di una spesa insopportabile?».
Demagogia? Attacchi ingiustificati?
Andiamo a vedere. Elenco dei libri di
testoallamano, scuola per scuola.

Il classico

La spesa più forte la subiranno
quelle famiglie chedovranno iscrive-
re i ragazzi al liceo classico, quarto
ginnasio. Tra dizionari di greco, lati-
no, e lingua straniera, atlanti, testi
obbligatori e libri di lettura consiglia-
ti dagli insegnanti (che i ragazzi non
possono non avere), un milione.
Quasi seicentomila lire, invece, co-
sta la piccola biblioteca richiesta per
il primo anno di un istituto tecnico
industriale. Al terzo anno, quando lo
studente sceglierà una delle varie
specializzazioni proposte (dall’in-
formatica alle telecomunicazioni)
saranno necessarie altre 568mila li-
re. Più caro il liceo scientifico, 805mi-
la lire, quasi il doppio della cifra ri-
chiesta per i libri del primo anno del-
l’istituto tecnico commerciale,
463mila lire. Cinquecentomila lire
dovrà invece spendere il papà della
futura maestra o del futuro maestro
che sceglierà l’indirizzo psicopeda-
gogico.

Costi da «c’era una volta la scuola
aperta a tutti», e allora via al mercato
dell’usato. Una volta erano gli stu-
denti ad organizzarsi quasi clande-
stinamente, poi vennero i mercatini
delle organizzazioni giovanili, oggi
quasi tutte le librerie hanno un mer-
cato dell’usato parallelo a quello del
libro nuovo. «Siamo stati costretti ad
adeguarci ai tempi», dice Francesco
Flaccovio, libraio in Palermo, e pre-
sidente dell’Associazione librai ita-
liani. I risparmi, per le famiglie che
acquistano al mercato dell’usato, so-
no significativi: il 50 per cento per le
superiori, non meno del 40 per le
medie inferiori. «Il ricorso diffuso al
libro usato _ dice Flaccovio _ crea
una spirale pericolosa. Riducendo
l’acquisto dei libri nuovi, ilmercato si
restringe, molte case editrici chiudo-
no e il costo unitario dei testi aumen-
ta». Meccanismo inevitabile? «Certo
_ replica Ragonesi _ basterebbe solo
che le case editrici fossero un po‘

meno furbe.Qualche esempio? la
frammentazione dei volumi, due, tre
tomi in un anno scolastico, che de-
termina un costo in più per le fami-
glie».

Nei mesi scorsi il ministro Luigi
Berlinguer ha scritto a presidi e pro-
fessori invitandoli a non adottare più
quei testi che avessero subito un au-
mento, ha invitato tutti, editori e li-
brai, «ad un maggiore senso di re-
sponsabilità nell’interesse dei ragaz-
zi e delle famiglie». Le banche, po-
che per la verità, hanno messo in
piedi l’iniziativa «Banca scuola», pre-
stiti a tasso zero fino a cinquecento-
mila lire per l’acquisto dei libri scola-
stici, il Codacons invita i presidi a «di-
re quali testi hanno subito aumenti»
dal momento dell’adozione a quello
dell’acquisto, ma la situazione per le
famiglie rimane pesante. Come

uscirne? Gli studenti propongono la
costituzione di un osservatorio dei
prezzi per i libri di testo, l’arricchi-
mento delle biblioteche scolastiche
e la sponsorizzazione da parte dei
sindaci dei mercatini dell’usato. Una
battaglia dificcile per i troppi interesi
in campo. Le case editrici che si con-
tendono il controllo del mercato so-
no sempre le stesse, basta sfogliare
gli elenchi forniti dalle scuole per
rendersene conto. E il piatto è ricco:
dai 700 agli 800 miliardi l’anno. «Una
spesa certamente non alta _ replica-
no gli editori _, meno dell’1 per cen-
to della spesa complessiva per l’i-
struzione. Una cifra più o meno
uguale a quanto le mamme italiane
spendono per dare la Nutella ai loro
figli, uguale a quanto spendono gli
uomini per i loro prodotti di bellez-
za».

Quest’anno l’acquisto dei libri scolastici sarà un vero e pro-
prio massacro per i bilanci della famiglie italiane. I testi per
le scuole superiori sono aumentati del 15 per cento. «Una
speculazione sulle famiglie italiane», denunciano gli stu-
denti. Gli editori si difendono: «Tutto regolare». Ma il mini-
stro Berlinguer, fin da gennaio, li aveva invitati a contenere
i prezzi. Più di un milione per studiare in quarta ginnasio,
settecentomila lire costano i libri per la prima media.

ENRICO FIERRO

Ilministro
dell’Istruzione
LuigiBerlinguer

Alle famiglie prestiti a tassi
agevolati dalle banche
Il pressingdelministroBerlinguer sullebanchehaavuto degli effetti. Aiutate
le famiglie italianeadaffrontare la spesaper i libri scolastici, era l’invitodel
ministro, e l’Abi, l’associazioneche riuniscegli istituti di credito italiani, ha
raccolto l’appello.Per agevolare le famiglie italianeche si trovanoadover
spendere inuna sola soluzionecifre cheoscillanodalle800mila lire al
milioneper alunno, lebanche italianehannomesso inpiedi una seriedi
iniziativepoponendoprestiti a tassi moltoagevolati. LaBancapopolare
del’EmiliaRomagnaha invenato la «Bancadella scuola» checoncedeprestiti,
soloai correntisti, finoa 500mila lire a figlio-studenteea tasso zero. È
sicuramente la soluzionepiù conveniente. «Prontocredito scuola» si chiama
invece l’iniziativa dellaBanca popolaredi LuinoeVarese: prestiti da500mila
lire aunmilionecon rimborsoprefissato in seimesi a rate costanti, il tassoè
dell’8,25per cento. «Prestilibro»è l’opportunitàoffertadallaBancaPopolare
del’Etruria edel Lazio: un finanziamentoprivodi spese istruttoriedi700mila
lire rimborsabili in 12mesi al tassodell’8,25. «Credito libri» è il prestito
concessoalle famiglie dallaBanca popolare vicentina, da unminimodi
300mila lire adunmassimodiduemilioni rimborsabili tra i sei e i dodicimesi,
tassodell’8,25per cento.

LO SCENARIO In una famiglia «tipo». Civile, operosa, onesta, dignitosa, e con l’acqua alla gola

«Chi ha quei soldi? Per noi è un disastro»
NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. In casa della famiglia M.,
a fare i conti in tasca alla signora Lia
e a suo marito Arturo, a chiedergli
come faranno a comprare i libri ai
due figli, Gianni e Paolo, e poi a pa-
gare l’affitto, il condominio, le bollet-
te, gli abbonamenti della metropoli-
tana, i vestiti ai ragazzi.

Una storia di ordinaria gestione
quotidiana di un magro bilancio fa-
miliare, per raccontarla siamovinco-
lati ad una sola condizione, il rispet-
to dell’anonimato. «Non ci piace la
pubblicità», dice la signora Lia. I si-
gnori M. non sono tipi da Eva Tremi-
la. Niente pubblicità, quindi.

Roma, periferia sud, zona Tu-
scolana-Cinecittà. Urbanizzazione
selvaggia da anni cinquanta-ses-
santa, palazzi e ancora palazzi,
centri commerciali, discount e su-
permarket, banche e bankomat
ogni cento metri, nel mezzo la lun-
ga strada che porta a sud della Ca-
pitale, fino ai Castelli e all’autostra-
da per Napoli. Non è il Bronx me-

tropolitano, qui vivono impiegati,
pensionati, operai e anche com-
mercianti che hanno il negozio in
zona, redditi medi che consentono
di strappare la vita giorno per gior-
no con una certa modesta, fatico-
sa dignità.

La casa dei signori M. è in via
Flavio Stilicone, al settimo piano di
uno di questi alveari tutti uguali.
L’ingresso è ampio, quanto basta
per ospitare cucina e tinello, un di-
vano ancora coperto dalla plastica
e un tv-color completano l’arredo.
Un archetto divide l’ambiente dal
resto della casa: piccolo bagno
senza finestra (mezza vasca con
doccia, lavandino, bidet e in un
piccolo spazio la lavatrice) e due
stanze da letto. La più grande è ri-
servata ai figli, la più piccola ai co-
niugi M.

I mobili, miracolosamente nuo-
vi, sono ancora quelli regalati dai
parenti vent’anni prima, il giorno
del matrimonio. La stanzetta dei

ragazzi è stata comprata a rate,
grazie ad un prestito in banca. Se-
duta attorno al tavolo tondo del ti-
nello, la signora Lia parla del pros-
simo grande investimento della fa-
miglia: l’acquisto dei libri di Gianni
e Paolo. «Non so veramente come
faremo».

Gianni dovrà frequentare il terzo
anno dell’Istituto tecnico industria-
le, indirizzo informatico: per i suoi
libri la famiglia M. dovrà spendere
568.200 lire. Settecentomila circa
per Paolo, che quest’anno è iscrit-
to alla prima media. «E pensare _
commenta la signora Lia _ che è
la scuola dell’obbligo».

Fermiamoci un attimo e riepilo-
ghiamo. Qual è il reddito della fa-
miglia M?.

«Io lavoro al nero in una società
di assicurazione, stipendio un mi-
lione, ma vado solo di mattina e
questo mi consente di stare ap-
presso alla casa. Mio marito fa l’in-
serviente in una clinica privata. Un
milione e otto, due se si ammazza
di straordinari». Entrate, quindi,

duemilioni e ottocento mensili. E
le uscite?. La signora Lia è un mi-
racolo di precisione: ha l’esatto
controllo delle finanze di famiglia.
«Per l’affitto paghiamo 750mila al
mese, ma ogni mese è una lotta
con il proprietario, vuole l’aumen-
to, dice che una casa così può
darla agli studenti o ai cinesi e
guadagnarci almeno il doppio.
Sessanta di condominio, che di-
ventano cento da ottobre a marzo,
per il riscaldamento, più centocin-
quanta di bollette». Quindi almeno
850mila al mese per l’affitto. «Sì _
corregge la signora Lia con piglio
severo da ragioniere _ ma dobbia-
mo aggiungere le bollette, 150mila
al mese per acqua, luce, gas e te-
lefono». Totale mensile un milio-
ne. Che riducono il bilancio fami-
liare ad un milione e ottocentomi-
la. Con quella cifra la famiglia M.
dovrà pensare a nutrirsi, vestirsi,
curarsi, se possibile divertirsi. E
comprare i libri ai ragazzi. Un mi-
lione e duecentomila, lira più lira
meno. Come farà la signora Lia?

«Le librerie non fanno credito, si
deve pagare in contanti. Spero so-
lo di riuscire a trovare un po‘ di li-
bri usati, sarebbe un bel risparmio,
per la media il 50 per cento, per le
superiori il 40». La ricerca è già ini-
ziata, papà Arturo, elenco alla ma-
no, ha fatto già il giro delle librerie
e dei mercatini del libro usato. Se
la caccia non avrà un buon esito,
il bilancio aministrato dalla signo-
ra Lia subirà un’altra profonda de-
curtazione, e alla famiglia M. reste-
ranno 600mila lire per vivere per il
resto del mese. «Come faremo?,
come abbiamo sempre fatto. Vi-
vremo all’essenziale». La signora
Lia mostra la dispensa. C’è tutto
quello che può bastare per un
paio di giorni: pelati, scatolette,
pasta, nel freezer carne surgelata,
tutto rigorosamente acquistato in
un discount. Apre l’armadio dei fi-
gli, il guardaroba è minimo: sei
pantaloni ciascuno (tre estivi e tre
invernali), due giacconi, maglioni
e camicie. «Li compro al mercati-
no di via Sannio, la roba è buona

e se arrivi presto la mattina la trovi
anche a buon prezzo». Ma in que-
sti giorni la famiglia M. vive una
piccola guerra interna. Gianni vuo-
le comprare un computer, ne ha
visti di favolosi e ha portato i de-
pliant a casa. «Il più economico
costa un milione e nove», dice la
signora Lia, «i soldi non li abbia-
mo». Il ragazzo insiste: «Mi serve
per studiare, tutti i miei amici ce
l’hanno». Come si farà? «Lo vede
quello?, è il dindarolo, risparmierò
sulla spesa, fumeremo di meno, di
più non so dove tagliare. In vacan-
za non andiamo da cinque anni,
cinema manco a parlarne, cene e
pizze fuori meno che mai, ma in
qualche modo si farà».

Il dindarolo (salvadanaio) è si-
stemato sopra il tv-color. Ha la for-
ma del porcellino e un sorriso co-
lorato e beffardo disegnato sul vol-
to. Il suo pancione gonfio difficil-
mente si riempirà del milione e
nove che serve al ragazzo Gianni
per il suo computer da futuro in-
formatico. - E.F.


